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Se le varietà muscolari che andremo descrivendo non sono 

affatto nuove, pur tuttavia alcune di esse occorrono così di rado nella 
dissezione del cadavere e, d’altra parte, riesce così difficile il ve­
derle, come nel nostro caso, raggruppate in sì gran numero sullo 
stesso individuo, che abbiamo creduto utile renderle di pubblica ra­
gione, portando in tal modo un modesto contributo all’importante 
capitolo delle varietà muscolari.

Trattasi di un adulto di 50 anni, potentemente muscolato, morto 
nel nostro Ospedale in seguito a brevissima malattia.

11 cadavere ci pervenne dalla Scuola di Anatomia patologica 
e, per circostanze speciali, abbiamo solo potuto avere a nostra di­
sposizione gli arti superiori, che sono conservati nel nostro Istituto.

Di questi arti ci limiteremo a trattare semplicemente quelle 
varietà, che formano 1’ oggetto della presente nota.

La lunghezza dell’ arto superiore è di cm. 
partengono al braccio, 24 all’ avambraccio e

Arto superiore destro. Regione anteriore dell’ avam­
braccio. M. flexor digitorum sublimis. — Il ni. flexor digitorum su­
blimis, normale nella sua inserzione prossimale, presenta i suoi fasci 
carnosi (Tav. I, fig. 1, f. d. $. ) nettamente distinti, nella loro parte 
superiore, in due piani : uno superficiale e 1’ altro profondo. Il piano 
superficiale si porta, come di consueto, con due tendini, al dito medio
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ed all’annidare. Il piano profondo (/" d' s") origina dall’epitroclea e 
dal margine interno dell’apofisi coronoide, esso è completamente ma­
scherato dal precedente, ha forma prismatica triangolale, ed una lun 
ghezza di 10 cm. Esso va a poco a poco assottigliandosi e tiasfoi- 
mandosi in tendine appiattito in senso trasversale, il quale misuia in 
larghezza 12 mm. ed in lunghezza 32 mm.

Questo tendine affusato si continua in basso con un corpo 
noso, lungo 11 cm., che si reca all’ indice, avendosi così un 
muscolo digastrico.

Dal lato mediale del ventre tendineo ora nominato parte il 
fascio per il mignolo, avente disposizione pennata ed una lunghezza, 
nella sua porzione carnosa, di 10 cm. ’/2.

Dalla faccia profonda del fascio destinato al dito medio e nella 
porzione alta si distacca un fascio muscolare (a) lungo 9 cm. il quale 
va a perdersi sul margine radiale del fascio muscolare che forma il 
piano destinato all’ indice. E dalla faccia ventrale alla metà circa di 
quest’ ultimo piano accennato si distaccano due fascetti muscolari (pp') 
lunghi ciascuno cm. 4 ’/2 che si portano alla faccia profonda del fascio 
carnoso destinato al dito medio, nel punto in cui le sue carni si 
raccolgono sul tendine.

In questo avambraccio notasi ancora il fatto, non l’aro del resto, 
che dalla faccia profonda (Tavola I, fig. 2.a) del piano superficiale, 
radialmente, origina a era. 8 dall’ epitroclea un fascette fusi­
forme (c) la cui parte carnosa misura 8 cm. ’/2 in lunghezza e 1 cm. 
di spessore nella sua parte media. Tal fascette si continua tosto in 
un tendine lungo 4 cm. e riceve al suo margine radiale per un’ al­
tezza di 5 cm. un altro fascio di natura pure muscolare, appiattito 
dall’avanti all’indietro, che per mezzo di una lamina tendinea (s) 
larga 1 cm. ’/2 e lunga 4 cm. prende origine al margine esterno del 
radio a livello delle fibre più alte di inserzione a quest’ osso del 
m. pronator teres, tra il flexor digitorum sublimi* ed il flexor dii/itorum 
profundus.

Il tendine (tj) risultante dalla fusione di 
passa sotto il legamento annulare anteriore o 
va a fissarsi all’ inserzione prossimale del m. 
confondendo ancora le sue inserzioni colle fibre del i ’ - - '
ricredei legamento annulare e sperdendosi alla faccia profonda deì- 
]’ aponeurosi palmare.
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A.rto superiore sinistro. Regione anteriore dell’ avam­
braccio. M. flexor digitorum sublimis. — Dalla faccia profonda del flexor 
digitorum sublimis, alla distanza di cm. 8‘/2 dall’epitroclea origina 
un fascette carnoso, fusiforme, lungo 8 cm. spesso cm. 1 /i, il quale 
si raccoglie in un sottile tendine che si dirige distalmente. Giunto 
alla regione radio-carpica da profondo si fa superficiale, circonda 
radialmente il fascio superficiale destinato al dito medio e quivi si 
trova al lato mediale del nervo mediano, decorre poscia ventralmente 
ai tendini flessori sotto il legamento annulare palmare del carpo e 
si perde sul tendine di inserzione del m. flexor digiti quinti brevis e 
sulla faccia profonda dell’ aponeurosi palmare.

Qui pure esisteva il m. palmaris longus.

Intorno a numerose varietà muscolari, ecc.

Il nervo mediano decorre fra questi due ultimi fasci descritti, 
mantenendo, però, rapporto normale coi flessori superficiale e profondo.

In quest’ avambraccio esisteva il m. palmaris longus.

È risaputo come nella maggioranza dei casi il piano profondo 
del flexor digitorum sublimis destinato alle dita indice e mignolo, 
presenta una intersezione tendinea od aponeurotica quasi costante, 
ma soggetta a variazioni le più bizzarre. Tubile (Testut, Les ano- 
malies musculaires chez l’homme etc. p. 462) per il primo paragonò 
questa disposizione ad un muscolo digastrico il cui ventre superiore, 
breve e conico, degenera in un robusto tendine appiattito, affatto 
libero per una maggiore o minore estensione e che dà origine in 
seguito al ventre inferiore. Chudzinski, a quanto riferisce Ledouble, 
Variations du systeme musculaires de l’homme etc., pag. 96, in nume­
rosi soggetti appartenenti a tutte le razze trovò che il piano profondo 
del flexor digitorum sublimis è sempre costituito da un muscolo diga­
strico, cui diede il nome di flessore digastrico dell’indice; il fascio 
destinato al dito mignolo nasce dal tendine di questo digastrico. Ma- 
calister (Ledouble, 1. c., pag. 96) trovò digastrico il piano profondo 
del flexor digitorum sublimis che aveva origine dall’ apofisi coro- 
noide; un fascio avente la stessa costituzione e lo stesso modo di 
terminazione proveniente, pero, dalla massa dei muscoli epitroclean 
venne notato da Mauclaire (Ledouble, 1. c., pag. 96-97). Giacomini 
nel negro (II memoria oss. Ili pag. 42) riscontrò pure questa di-
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sposizione, Dursy poi riferisce un caso in cui tutto il flexor digitorum 
sublimis aveva forma digastrica. (Testut, 1. c., pag. 463).

Negli antropoidi, se fino ad ora non venne descritto un vero 
muscolo digastrico dell’ indice, fu però descritta una intersezione ten­
dinea sopra alcuni dei fasci del flesso)' comune superficiale e più 
precisamente sopra quello pel secondo dito nei Cimpanze di Gra- 
tiolet ed Alix, di Chasipneys, di Sutton. ( Sperino, Anatomia del 
Cimpanzé, ecc., pag. 111). Secondo Meckel, nei Lori, il flexor digi­
torum sublimis è interrotto a metà dell’ avambraccio da un tendine 
molto esile, il ventre superiore si confonde più o meno col in. 
flexor digitorum profundus, il ventre inferiore fornisce i tendini gra­
cili alle quattro dita esterne. (Testut l. c., pag. 463).

Nel nostro esemplare, a destra abbiamo notato l’esistenza di 
fascetti muscolari anastomotici fra il piano superficiale ed il piano 
profondo di'questo muscolo e più precisamente fra i fasci destinati 
all’indice ed al medio. Analoga disposizione fu riscontrata da Gia­
cobini nel negro (1. c. ); però, in questo caso era il tendine per 
il dito medio che si trovava, a destra, congiunto per mezzo di gracili 
fibre muscolari al ventre dell’annidare e del mignolo, mentre, a si­
nistra, la congiunzione era fatta per mezzo di una espansione apo- 
neurotica.

È chiaro come simile comportamento renda meno indipendente 
1’ azione dei due piani del flexor digitorum sublimis rispettivamente 
ai fasci che sono fra loro anastomizzati.

I fasci poi che abbiamo veduto originarsi dal radio e dalla faccia 
profonda del flexor digitorum sublimis e dopo essersi fusi in un 
tendinuzzo portarsi al legamento annoiare palmare del carpo e al­
l’inserzione prossimale del m. flexor pollicis brevis a destra, del flexor 
digiti quinti brevis a sinistra, pur coesistendo il m. palmaris lonqus, 
non sono altro che fasci soprannumerari del flessor sublime e simili 
disposizioni vennero già notate da Macalister, Vood e da Testut 
l. c. pag. 465, il quale ne riporta un caso in cui 1’ estremo infe­
riore si espandeva in 3 o 4 fasci sulla faccia profonda dell’ apo­
neurosi palmare nella porzione corrispondente al III metacarpale. 
Mentre, come abbiamo veduto, sono parecchie le anastomosi fra il 
piano superficiale ed il piano profondo del flexor digitorum sublimis 
dei due lati, non abbiamo riscontrato alcun anastomosi fra i due 
flessori superficiale e profondo, la quale disposizione invece si ha
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nell’ uomo abbastanza frequente e compare pure quale varietà negli 
antropoidi, come ebbero a dimostrare Sperino nel Cimpanzé, Vood 
nel Cimpanzé, nell’ Orano e nel Gorilla, Testut nel Cimpanzé e 
nell’ Orano, Deniker, nel feto di Gorilla, Dwight nel Cimpanzé, 
Beddard nel suo Sally, IIepburn nel Gibbone, Ciiampneys nel Cy- 
noceplialus. In un esemplare di Cynocephalus babuin, cf, che abbiamo 
dissecato in quest’anno, il flessore profondo ha un origine accessoria 
all’epitroclea e si fonde quivi alquanto col flessor superficiale.

Anche in un esemplare di Macacus rhesus, cf, pure da noi disse­
cato nel corrente anno, si ha 1’ anastomosi tra il flessor superficiale 
ed il flessore profondo, la quale più propriamente consiste in un 
fascio che va al capo del flessor profondo destinato all’ indice.

Così mano a mano che si discende in basso al disotto dei qua­
drumani si accentua 1’ unione più o meno completa delle due for­
mazioni muscolari.

estende per un’ altezza di 6 cm.
1’ extensor carpi radialis longus ed

Questi due fasci d’inserzione si fondono in un unico corpo mu­
scolare, il quale, nell’ ulteriore decorso, rapporto e terminazione non

_A.rto superiore destro. Regione esterna dell’ avambraccio. 
M. brachioradialis. — Il m. brachioradialis, lungo supinatore, di 
destra (Tav. II, fig. 3, b. r.), si presenta assai sviluppato ed ha 
una linea di inserzione omerale, la quale a partire da cm. 3,5 dal- 
1’ epicondilo si estende prossimalmente per la lunghezza di cm. 11,3. 
Il nervo radiale, che normalmente è situato medialmente al mu­
scolo, nel caso nostro, attraversa la sua inserzione fissa dividendo il 
muscolo stesso prossimalmente in due distinte porzioni o capi; 1’ una 
superiore (a), 1’ altra inferiore (0).

La prima (a), in parte tendinea, in parte muscolare, della lun­
ghezza di 53 mm., sorpassa di 3 cm. l’inserzione inferiore del ni. 
deltoideus, è ricoperta dal caput longum del tricipite e segue nella sua 
inserzione il labbro esterno della doccia di torsione dell’ omero. Essa 
si confonde medialmente cogli attacchi del brachialis internus e col 
tendine del muscolo deltoideus.

La seconda porzione (J3) che si fissa al margine laterale del- 
1’ omero, inferiormente alla doccia di torsione, non che al setto apo- 
neurotico intermuscolare laterale, è completamente muscolare e si 

al di sopra dell’ inserzione del- 
a cm. 3 dall’ epicondilo.
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A_rto superiore sinistro. Regione esterna dell’ avam­
braccio. — Amelie a sinistra abbiamo riscontrato la stessa varietà che 
a destra. Il m. brachio-radialis, per le sue inserzioni superiori non 
presenta differenze notevoli da quello del lato destro, misurando la 
sua linea di inserzione cm. 12,3 di cui 7 per la prima porzione, 5,3 
per la seconda. La porzione superiore differisce da quella del lato 
di destra solo per il fatto che invece di essere muscolo-tendinea è 
esclusivamente tendinea.

Del resto il nervo radiale si comporta, rispettivamente 
due porzioni, come per il lato di destra.

La divisione in due porzioni dell’ inserzione superiore del bra­
chioradialis, nel caso nostro, è certamente in rapporto colla presenza 
del nervo radiale, che ha nel resto normale decorso. Tale disposi­
zione deve avere una certa importanza dal punto di vista pratico

differisce dalla norma. Nel complesso ci troviamo in presenza di un 
lungo supinatore bicipite (Testut).

Il nervo radiale, dopo di aver circondato la faccia posteiioie 
dell’omero, in rapporto colla faccia profonda del caput longum del 
tricipite brachiale, passa, come si è detto, tra le due porzioni ac­
cennate, al di sotto di un’ arcata fibro-tendinea («?'•) che le con­
giunge, formando così il limite di divisione di esse e da esterno 
che è rispetto alla porzione superiore o muscolo-tendinea (a) del 
m. brachio-radialis, si pone poscia, come normalmente, tra questo ed 
il brachialis internus comportandosi nel modo ordinario. Quest’ arcata 
concava in alto, dorsalmente e lateralmente forma colla dialisi del­
l’omero e colle inserzioni del brachialis internus un occhiello lungo 
29 mm. il cui estremo inferiore dista 3 cm. dall’impronta deltoidea.

L’ alta inserzione del m. brachioradialis venne già notata 
cialmente negli individui muscolosi: difatti Testut (1. 
ricorda un caso nel quale il brachioradialis in un i 
muscoli erano molto sviluppati, sorpassava in alto la 
dell’omero ed anche di'qualche mm. la inserzione inferiore del; 
deltoideus.

Nelle razze colorate e in un
c., Tome II, pag. 112) afferma di

Cabaìbe Chudzinski (Ledouble, 
aver osservato l’alta inserzione
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■A.rto superiore destro. Regione posteriore dell’ avam­
braccio. M. extensor digiti quinti proprius. — Il tendine di questo 
muscolo (Tav. Ili, fìg. 6, e. d. q. p. ), all’ uscita dalla sua loggia osteo- 
fibrosa, manda un tendinuzzo soprannumerario (s) che obliqua ra-

omerale di questo muscolo. Giacobini, invece, nei negri da lui esa­
minati non riscontrò mai tale disposizione.

Negli antropoidi, come Sperino (1. c., pag. 117) ha osservato 
suo Cimpanzé, il muscolo in questione assume maggiore svi- 

e le inserzioni omerali sono molto più alte e più estese che 
nell’uomo, andando dall’inserzione inferiore del m. deltoideus fino 
cm. sopra 1’ epicondilo. Tutti gli autori concordano a questo ri­

guardo: Vrolik, Duvernoy, Wyman, Gratiolet ed Alix, Wilder, 
Bischoff, Chapman, Denicker, Hepburn, Bedard. Solo Macalister 
non vide tale alta origine nel suo Cimpanzé e Champmneys pure nel 
Cimpanzé, l’avrebbe riscontrata come nell’uomo (Vedi Sperino, 1. c., 
pag. 118).

Fick nell’Orang non avrebbe notato questa disposizione; esi­
steva però, tra il brachialis internus ed il brachioradialis^ un ponte 
tendineo sotto cui decorreva il nervo radiale. Michaelis, nel suo re­
cente lavoro, (1903) sulla ittiologia comparata del Cynocephcdus ba- 
Imin, di Simia Satyrus e del Troglodytes niger notò solo in quest’ul­
timo un maggiore sviluppo del muscolo in questione.

Nel nostro esemplare di Cynocephcdus bctbuin e 
Macacus rhesus, sopra ricordati, le inserzioni prossimali del m. bra- 
chioradialis giungevano fino all’ impronta deltoidea.

Questa origine, relativamente più alta che nell’ uomo 
centua ancora maggiormente nelle specie animali inferiori e 
pei 3/.t inferiori dell’ omero nel Bradypus tridaetylus (Meckel), si di­
stacca quasi dall’estremità superiore dell’omero nella lontra (Meckel) 
(Testut, 1. c., pag. 510) e nel gatto (Strauss-Durckeim).

Nell’ estremità anteriore destra di gatto adulto, che abbiamo 
sott’ occhio, 1’ inserzione del m. brachioradialis interessa il quarto 
inferiore dell’ omero, la cui lunghezza è di 8 cm., e misura in esten­
sione 19 min., distando dall’ epicondilo 12 min.

Risale più in alto ancora nell’ Orycteropo 
potamo (Humphry), per raggiungere la testa dell’ 
scoma (Alix) (Ledouble, 1. c., pag. 112).
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Intorno alla varietà che ci fornisce V extensor digiti quinti pro- 
prius accenneremo soltanto che la divisione del suo tendine in due 
è stata riscontrata da Chudzinski in un negro ed in un altro lo stesso 
autore riscontrò il tendine tripartito. Flower e Murie nel Boschi- 
mane lo videro pure diviso in due tendini, i quali percorrevano due 
canali distinti passando sotto il legamento annidare dorsale del carpo 
per congiungersi poi col tendine del m. extensor digiìorum communis. 
(Testut, 1. c. ).

Giacobini (Memoria II; oss. 
la stessa disposizione nel negro.

Riguardo agli antropoidi (Sperino, 1. c., pag. 124-125). “ solo 
nell’Orang trovasi, costantemente, secondo le dissezioni di Duvernoy, 
Bischoff, Testut, Hepburn, Beddard che il muscolo, unico nella sua 
porzione carnosa, cede in basso oltre al tendine normale pel mi­
gnolo, un tendinuzzo addizionale destinato al quarto dito. Tale dispo­
sizione manca costantemente nel Gorilla e nel Gibbone; venne ri­
scontrata però nel Cimpanzé da Dwigut. Duvernoy avrebbe trovato 
un rappresentante secondo il mio avviso, molto ipotetico, in un 
piccolo fascio che proveniva dall’ estensore comune e dava origine 
ad un tendine esaurentesi alla regione dorsale della mano nell’ apo­
neurosi dell’estensor comune „.

Tale disposizione è propria anche di 
inferiori.

un gran numero di scinde

dialmente e va ad espandersi sulla capsula articolare metacarpo 
falangea dell’annidare. Esso è ricoperto in parte dal tendine e dalla 
lacinia tendinea del m. extensor diqitorum communis destinata al mi­
gnolo e più distalmente dal tendine di questo muscolo destinato al 
dito annoiare.

Mano destra. Regione palmare interna o dell’ eminenza ipo- 
tenare — M. abductor digiti quinti. Questo muscolo ha normali le 
inserzioni e la disposizione. Presenta un fascio soprannumerario 
(Tav. Ili, fìg. 5) (a) lungo 6 cm., spesso in alto 1 cm., in basso 
7, cm. che s’inserisce, prossimalmente, al pisiforme ed al legamento 
annoiare dorsale del carpo, è ricoperto dalle inserzioni del in. ab­
ductor digiti quinti e dal fascio anteriore del legamento mediale del-
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l’articolazione radio-carpica; distalmente, si fissa alla parte cubitale 
della capsula articolare dell’ articolazione metacarpo falangea del 
mignolo. È prismatico triangolare e si possono considerare in esso 
tre faccie: una antero-esterna ricoperta dal m. abductor digiti quinti, 
una postero-esterna che riposa sul m. opponens digiti quinti, una 
interna che guarda la cute.

M. fi exor digiti quinti brevis. — II corpo muscolare del ni. flexor 
digiti quinti brevis è rappresentato da due esili fascetti (Tav. Ili, 
fig. 5) (pp'), uno mediale lungo 5 cin. e spesso 4 min. il quale si 
inserisce in alto unitamente al m. opponens digiti quinti, 1’ altro late­
rale lungo 4 cm., spesso 6 mm. che si fissa al margine distale del 
legamento annidare palmare col in. opponens digiti quinti. Ambedue 
dall’apparenza di piccoli cordoni muscolari si portano distalmente e 
cubitalmente, indi convergendo in un tendine unico si fondono colle 
inserzioni del m. abductor digiti quinti.

M. opponens digiti quinti. — Il ni. opponens digiti quinti di 
destra, (Tav. Ili, fig. 5, o. d. q.) assai voluminoso è costituito di 
due fasci nettamente distinti, 1’ uno prossimale o superiore che s’ in­
serisce ai */5 superiori del lato cubitale del V.° metacarpale, l’altro 
distale od inferiore e profondo, più largo, che rimane in parte rico­
perto dal primo e che s’inserisce a tutto il margine cubitale del V.° 
metacarpale.

Regione palmare media. Mm. lumbricales. — Anche nei mm. lum­
bricales della inano destra ( Tav. IH, fig. 5, l. li) ci fu dato riscon­
trare alcune varietà. Difatti, il 3.° lombricale in corrispondenza 
della metà circa della sua estensione si biforca e un fascio raggiunge 
il lato cubitale del dito medio, 1’ altro il Iato radiale del dito anno­
iare e rispettivamente il 4.°, comportandosi nello stesso modo, con 
uno de’ suoi fasci raggiunge il lato cubitale del dito annidare 
coll’ altro il lato radiale del dito mignolo.

Regione dorsale. — In questa regione notiamo tre particolarità 
degne di essere menzionate. La prima riguarda un fascetto muscolare 
(Tav. Ili, fig. 6, 3) il quale si stacca in alto mediante un tendine 
appiattito fissato sulla faccia dorsale dell’ estremità distale del radio 
in corrispondenza della doccia destinata al decorso dell’ extensor 
indicis proprius e dell’ extensor digitorum communis. Da questo ten­
dine origina un fascio muscolare (ò), il quale si porta alla capsula 
dell’ articolazione metacarpo falangea del dito medio, decorrendo in
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Confrontando la letteratura, per ciò che riguarda 1’ insieme delle 
vanetd uscontiate nella mano destra, abbiamo rilevato quanto se°'ue:

Per i fasci soprannumerari del m. abductor digiti quinti, °tali 
fasci possono avere varia origine: o nascere dal legamento annulare 
(Macalistbr), o dal cubito (Gunther e Milde), o dal V metacarpale, 
o dall'aponeurosi dell’avambraccio (Soligaux, Wood, Ledouble) o 
dal piccolo palmare (Gantzer, 'Pitone), o dall’aponeurosi dell’avam­
braccio (Titone) e dalla guaina del cubitale anteriore (Testut) 
o dalla guaina dei vasi cubitali (Prenant), o dall’aponeurosi palmare 
(Prenant), o dal m. extensor carpi ulnaris (Macalister Testut)

Nel nostro esemplare di Cynocephalus babuin il m ' abductor di 
piti quinti è costituito da due fasci ben distinti, 1’uno dei anali si 
inserisce al pisiforme, l’altro all’aponeurosi palmare Onesti‘fasci 
convergono verso la falange prossimale del quinto dito dove pren

parte sotto il tendine dell’ estensor comune 
Questo muscoletto ha una lunghezza di 11 
zione tendinea, 7 per quella muscolare.

Un muscoletto analogo venne chiamato dal Tenciiini col nome 
di Extensor longus digiti medii proprius, avuto riguardo alla sua in­
serzione prossimale all’ avambraccio.

Le altre due particolarità si riferiscono ai due fascetti seguenti :
Dorsalmente alla capsula articolare dell’ articolazione trapezio 

metacarpale-, radialmente all’ inserzione del m. extensor carpi radialis 
longus, si stacca un fascette (Tav. PII, fìg. 6, a) carnoso alla pai te 
centrale, tendineo agli estremi, della lunghezza di 5 cm. ‘/2 e largo 
5 min. nella porzione inedia, il quale va a fissarsi alla capsula artico­
lare dell’ articolazione inetacarpo-falangea dell’ indice.

Alquanto cubitalmente all’ inserzione del ni. extensor carpi ra­
dialis brevis, sulla faccia dorsale dell’ os capitatum, origina mediante 
un tendine appiattito un altro fascette muscolare (Tav. Ili, fìg. 6 (3) 
lungo 7 cm. e largo nella sua 
tendine del secondo interasseo dorsale. Nella sua porzione prossi­
male è parzialmente ricoperto dal in. extensor longus digiti medii 
proprius. Ambedue i fascetti muscolari ora descritti (a, (3) sono divisi 
dai sottostanti muscoli interassei mediante 1’ aponeurosi che ricopre 
questi ultimi.
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come nel suo Cisj- 
completamente. Le­

si è detto risulta che mentre negli antropoidi sopra

pag. 142) il
gine : uno 
alcune fibre di 
proveniva invece

Sperino (1. e. 
questo muscolo con

Intorno a numerose varietà muscolari, eco.

dono attacco unitamente al flexor digiti quinti brevis. Nel
capo solo dal pisiforme, 

e con esso si fissa al lato
esemplare di Macacus rhesus origina con un 
si unisce tosto al flexor digiti quinti brevis 
ideare della prima falange del minimo.

Nel caso nostro, di uomo adulto, come si è detto, il fascio de­
scritto origina dal legamento annidare dorsale e 
pisiforme.

La disposizione da noi descritta del m. flexor digiti quinti brevis 
deve essere molto rara nella nostra specie, perchè per quante ri­
cerche si ’ sieno fatte nella letteratura non ci venne dato di riscon­
trarne alcun caso.

Fra gli antropoidi solo nei Cimpanzé di Broocks (Sperino, 1. c. 
m. flexor digiti quinti brevis presentava due capi d’ori­

radiale che rassomigliava al terzo interosseo palmare ed 
esso provenivano dall’os Ziamatoi; F altro ulnare 
dalla base dell’ liamulus dell’ os hamatum.

pag. 142) nel suo Cimpanzé ha pure riscontrato 
due capi, uno laterale che si distaccava dall’ apo- 

fìsi dell’ uncinato, l’altro mediale molto piccolo originantesi dal le­
gamento che unisce il pisiforme al V metacarpale. Fra i due fasci 
decorreva un arteriola proveniente dalla cubitale ed un filuzzo del 
nervo cubitale destinato a questo muscolo. I due fasci poi si con­
giungevano tosto fra loro, univansi alla faccia profonda dell’abdut­
tore per inserirsi al margine ulnare della prima falange del minimo 
e alla corrispondente articolazione metacarpo-falangea.

Nell' Orano di Broocks il capo radiale era 
panzé, mentre il capo ulnare pareva mancasse 
nouBLE, riferisce che, nel Cynocephalus Anubis, questo muscolo ha 
pure due capi: l’uno radiale inserito alla faccia anteriore del leg. 
annulare del carpo, l’altro cubitale all’osso uncinato. Nel nostro Cg- 
nocephalus, invece, l’inserzione prossimale si fa, mediante un’ unica 
laminetta fibrosa, alla faccia anteriore dell’ aponeurosi palmare e 
sull’apofisi unciforme dell’uncinato. Distalmente il m. flexor digiti 
quinti brevis si fìssa sul lato cubitale della prima falange del mi­
gnolo con un tendine che gli è comune col m. abductor digiti quinti.

In modo analogo, si comporta nel Macacus rhesus, che abbiamo 
sott’ occhio.

Da quanto
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Riguardo alla prima particolarità descritta nella regione dor­
sale della mano destra, m. extensor longus digiti meclii proprius, Ten- 
chini, essa merita speciale considerazione pel fatto della sua origine 
sul radio, assai meno frequente di quella che si osserva sul cubito.

A questo proposito merita di essere riferito un caso analogo 
riscontrato da Sperino, nell’ osservazione LXXVIII della sua colle­
zione di deliquenti esistente nel nostro Museo. In essa il muscolo ha 
pure inserzione radiale, come appare dalla descrizione che segue. 
Alla regione dorsale della mano destra di N. N. da Palermo, d’anni 52 
condannato per omicidio preterintenzionale, in corrispondenza della 
faccia dorsale dell’ estremità distale del radio, in rapporto della 
doccia destinata al decorso dei tendini del m. extensor indicis proprius 
e dell’ extensor digitorum communis si stacca un fascette muscolare 
che alla sua base d’inserzione, tendinea, misura lem. di laro-fiezza 
ricoprendo parzialmente il leg. posteriore o dorsale della articolazione

indicati i due fasci di origine si congiungono tosto fra loro per for­
mare un corpo muscolare unico, nel nostro caso i due fascetti c e- 
corrono isolati per tutta 1’ estensione dell’ eminenza ipotenare fon­
dendosi solo fra di loro a livello della corrispondente articolazione 
metacarpo-fa langea.

Per il m. opponens digiti plinti la disposizione da noi liscontiata 
fu pure notata e descritta da Macalister.

Per ciò che si riferisce alla biforcazione dei min. lumbriccdes, essa 
fu riscontrata da Wood (per il 2.° lombricale) da Cruveilhier, I'ro- 
ment, Wood, Macalister, Morel, Mathias Duval, Ledouble etc. 
(per il 3.° lombricale) da Fromekt, Kelly, Gegenbam etc. (per il 
4.° lombricale). Ledouble afferma come il 3.° ed il 4.° siano quelli 
i più frequentemente colpiti da biforcazione ed il caso nostro con­
ferma questa asserzione (Ledouble, 1. c. pag. 187).

Tutti gli autori che trattano dei mm. lumbriccdes negli antro­
poidi ricordano la grande affinità esistente fra la disposizione umana 
e quella scimmiesca: Sperino, 1. c., pag. 143, nel suo Cimpanzé, 
riscontrò la biforcazione del 3." lombricale a destra e del 4.° a si­
nistra analogamente a quanto si è riscontrato nel presente caso. È 
questa una disposizione che prelude alla formazione dei mm. lum­
briccdes soprannumerari.
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radio-carpica. Le fibre più interne, però, o cubitali prendono ancora 
attacco al legamento dorsale radio-carpico e al legamento dorsale 
dell’ articolazione radio-cubitale inferiore o distale mediante una 
espansione fibrosa. Avuta tale inserzione le fibre carnose si portano 
distalmente fino in corrispondenza dell’estremità prossimale del terzo 
spazio intermetacarpale misurando, nel complesso, una lunghezza di 
57 mm. Poscia si raccolgono sopra un tendine ben distinto il quale 
percorre la faccia dorsale de] .111 metacarpale, ricoperto dal tendine 
del m. extensor digitorum communis destinato al dito medio, e, dopo 
di esser giunto all’ estremità distale del III metacarpale, si allarga 
per ricoprire la faccia dorsale dell’articolazione metacarpo falangea 
del medio e in partesi fissa all’estremità prossimale della sua prima 
falange. Verso il lato cubitale si continua coll’ espansione del ten­
dine dell’&ztfensor digitorum communis destinato al medio in rapporto 
dell’ articolazione metacarpo-falangea. Il tendine di questo extensor 
longus digiti medii proprius misura 47 mm. per cui nel suo complesso 
tutto il muscolo ha una lunghezza di 104 min. La porzione carnosa 
si presenta sotto forma di una fettuccia della larghezza di 1 cm. 
per quasi tutta la sua estensione: solo va diminuendo in corrispon­
denza del punto in cui si continua col tendine. Il suo spessore è 
di 3 mm.

Per quanto riguarda i fascetti a e p, tav. Ili, fig. 6.’, noi non 
possiamo paragonarli alla disposizione riscontrata da Duvernoy nel 
suo Gorilla (Sperino, 1. c., pag. 147), in cui il primo interasseo dor­
sale constava di tre porzioni che si originavano dal I e dal II me­
tacarpale e dal trapezio e neppure a quella citata da Gratiolet 
ed Alix nel Troglodites Aubryì in cui il primo interasseo prendeva 
pure attacco all’ articolazione trapezio-metacarpale. I fascetti da noi 
descritti non crediamo possano rappresentare fasci accessori degli 
interassei perchè si trovano situati sopra un piano più superficiale, 
come già si è detto, e perchè sono divisi dal sottostante piano dei 
muscoli interassei per mezzo dell’aponeurosi propria a questi muscoli.

Tenuto conto di questa loro disposizione incliniamo piuttosto 
a ritenerli come residui del corto estensore delle dita omologo del 
pedidio.

Anche Orru in un recente lavoro ha, in 4 cadaveri su 9, ri­
scontrata nel secondo e nel quarto spazio interasseo dorsale, fasci 
analoghi divisi pur essi dagli interassei sottostanti, mediante il
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piano aponeurotico proprio a 
prefazione.

questi ultimi, e ne dà identica inter-

Mano sinistra. Regione palmare interna o dell eminenza 
ipotenare. —- M. abductor digiti quinti (tav. II, fig- 4.’). A. sinistia 
la disposizione è alquanto più complessa che non a destia. infatti 
da questo lato il muscolo soprannumerario dell abductor digiti quinti 
risulta chiaramente di due fasci. Il primo (a) disposto radialmente, 
si presenta sotto forma di una lamina muscolare lunga 10 cm. e 
larga cm. 2 alla sua origine, la quale parte a 2 cm. '/2 al di sopra 
del legamento annoiare palmare del carpo dall’ aponeurosi dell’avam­
braccio, dalla guaina del cubitale anteriore e da quella del grande 
palmare si porta distalmente, passa sotto il legamento annidare pal­
mare, raggiunge l’eminenza ipotenare decorrendo radialmente al- 
V abductor digiti quinti, il quale presenta una doccia per accoglierlo; 
e alla distanza di 1 cm. dall’articolazione metacarpo falangea del 
mignolo le fibre carnose di questo muscolo si raccolgono sopra un 
tendine ben distinto, il quale va a fissarsi al margine ulnare della 
falange prossimale del mignolo.

Il secondo fascio (|3) disposto cubitalmente al precedente, pur 
esso ben individualizzato, lungo 44 mm. con uno spessore di 4 mm. 
si fissa prossimalmente alla faccia palmare del pisiforme, decorre di­
stalmente per fondersi col primo fascio, ora descritto, alla distanza 
di 2 cm. dall’articolazione metacarpo falangea del mignolo. Contrae 
diretto rapporto coll’ abductor digiti quinti, col primo fascio sopra 
accennato e dorsalmente col m. opponens digiti quinti, mediante l’in­
terposizione di un altro fascette anomalo del flexor digiti quinti 
brevis, che tosto descriveremo.

M. flexor digiti quinti brevis. Parallelamente al M. flexor di­
giti quinti brevis, di volume normale, decorre un fascetto (8) ap­
piattito dall’indentro all’infuori (tav. Il, fig. 4.", cp g. }un 0 
54 mm. e spesso nella sua porzione mediana, muscolare, 9 mm. 
Mentre il M. flexor digiti quinti brevis si confonde prossimalmente 
per 2 cm. circa coll’m. opponens digiti quinti; il fascetto accessorio 
ora, descritto, si origina dall’ apofisi unciforme dell’ uncinato e si 
porta al lato ulnare della falange prossimale del mignolo ricoperto 
dall’ abductor digiti quinti e dai suoi due fasci soprannumerari che 
abbiamo descritto. ’
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Regione palmare media. ■— Mm. Lumbricales. A sinistra, solo 
il quarto lombricale è biforcato.

Regione dorsale. — Per il ni. extensor longus digiti medii pro- 
prius le disposizioni sono analoghe a quelle riscontrate a destra.

Esiste solo un fascio analogo al terzo descritto nella corrispon­
dente regione dorsale di destra (Tav. Ili, fig. 6, f>). Anch’esso 
origina, mediante una lacinia tendinea la cui larghezza misura 9 mm., 
alquanto cubitalmente all’inserzione de] ni. extensor carpi radialis 
brevis e sulla faccia dorsale dell’ os capitatavi. Esso è lungo 64 mm. 
La sua porzione distale è muscolare, fusiforme, larga nella parte 
di mezzo 1 cm. Questo fascio ha direzione obliqua e attraversa dia­
gonalmente la faccia dorsale de] III metacarpale unendosi al tendine 
del secondo interosseo che rinforza.

Per quanto si riferisce alle particolarità riscontrate nella mano 
sinistra, la letteratura ci apprende, riguardo al m. abductor digiti 
quinti, che Soenmering per la prima volta (Ledouble, 1. c., pag. 175) 
e Wood in un uomo, pure dal lato sinistro, descrissero disposizioni 
analoghe. Infatti nel caso di Wood il M. abductor digiti quinti, che 
era normale nella sua disposizione, presentava un fascio che risa­
liva fin verso la regione radio-carpica ed era costituito da due capi 
dei quali, uno proveniva dalla fascia aponeurotica ricoprente il cu­
bitale anteriore, l’altro dal tendine del grande palmare. Questi due 
capi in corrispondenza della regione radio-carpica si fondevano in 
una massa carnosa più larga dello stesso m. abducor digitir quinti, 
radialmente al quale essa era posta e che raggiungeva all’ estremità 
superiore del quinto dito.

Tale varietà in 102 soggetti dissecati da Wood fu riscontrata 
3 volte. Fu osservata in seguito da Milde, Morestine, Gunther (Le­
double, 1. c., pag. 175) e da Ledouble, 1. c., pag. 175 il quale la 
notò 8 volte (5 d’ambo i lati in un uomo e nella donna 3 volte di 
cui una dai due lati, una a destra, una a sinistra.

Intorno al fascette descritto a proposito del m. fi exor digiti quinti 
brevis diremo che uno analogo fu riscontrato per la prima volta da 
Mac Winnie (Ledouble, 1. c. pag. 176) e fu chiamato flexor brevis 
minimi digiti accessorius; venne poscia accennato da Flower e Morie 
sopra un Boschimane e da Nicolas in un caso in cui traeva le sue
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arti. Ripetiamo 
grande numero 
aver potuto ri­

sulla rimanente parte del cadavere, nel- 
quali altre varietà esistevano nei rimanenti
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esame non

dita trasverse al di 
livello dal terzo 
pag. 176).

muscoletto analogo situato tra 
il m. abductor digiti quinti e il m. opponens digiti quinti che si 
origina dal pisiforme e termina con un tendine largo e sottile alla 
testa del V metacarpale.

Nei sistemi vascolare e nervoso degli arti presi in 
abbiamo riscontrato particolarità degne di nota.

origini dall’aponeurosi dell’avambraccio a tie 
sopra del pisiforme, fondendosi col corto flessore a 
superiore del suo margine esterno (Ledouble, 1- c.

Calori descrive e rappresenta un i-----
m. abductor digiti quinti e i

In complesso vennero notate, nell’arto superiore di destra, quin­
dici disposizioni differenti ed in quello di sinistra, 
queste disposizioni erano comuni ad ambedue gli 
che ci sorprende il fatto di averle rilevate in così 
raccolte sopra lo stesso individuo. Ci duole di non 
volgere la nostra indagine 
l’intento di vedere se e 
sistemi.

Le disposizioni ricordate, avuto riguardo al comportamento ana­
logo che si osserva negli antropoidi e negli animali inferiori in 
condizioni normali, ci dimostrano sempre più gli stretti vincoli che 
collegano 1’ uomo agli altri mammiferi.
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SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE

TAVOLA I, Fig. 1.“ — Avambraccio destro.

C’­

TAVOLA I, Fig. 2.“ — Avambraccio destro.

pronator tères ripiegato all' esterno
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il
il

!

f. c. r.
p. 1.
n. m.

D e che si

■n- 
r. i.
r. t.
P- 3- 
b. i.
b. b.
/: p. I.
f. d. s.
«•
p. t.
f. d. p.

dalla faccia profonda del piano superficiale 
H)

l. c. v.
f. c. r.
p. 1.
f. c. u.
b. r.
f. d. s.
f. d’. s'.
a.

e spostato cubitalmente

= lig. carpi volaris
~ m. flexor carpi radialis reciso
— m. palmaris longus reciso
— m. flexor carpi ulnaris
= in. brachioradialis
= m. flexor digitorum sublimis (fascio superficiale )
— m. » » » (fascio profondo)
= fascio anastomotico tra il piano superficiale del flexor digitorum sublimis

ed il piano profondo
— fascio anastomotico tra il piano superficiale del flexor digitoruin sublimis

ed il piano profondo
— fascio anastomotico tra il piano profondo del fiexor digitoruin sublimis ed

il piano superficiale di questo muscolo

— m. flexor carpi radialis reciso
= m. palmaris longus reciso
= nervus medianus
— fascetti che nascono

uniscono formando il tendine
= tendine risultante dalla fusiome di ò' ed s
= regione ipotenare
= regione tenare
= m. pronator quadratile
= m. brachialis internile reciso
= m. biceps brachi! reciso
= m. flexor pollicis longus
= m. flexor digitorum sublimis reciso
= m. supinator
= porzione inferiore del in.
= m. flexor digitorum profundus
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TAVOLA II, Fig. 3.’ — Braccio ed avambraccio destro.

c.

apostato lateralmente per meglio mettere in

e.

TAVOLA II, Fig. 4.‘ — Mano sinistra, faccia palmare.

= lig. carpi volaris

=. fasci .sopranumerari del m. abductor digiti quinti

b.
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ni.
m.

in.
ni.

m.

= m
= m.

~ m.
= m.
= in
= m.
= m.
= in.
= m.
= m.

b. i.
b. r.
e. c. r. I.

c. r. b. = 
an.
a. p, l.
e. p. b.
ar.

[iìtorno a

nervo radiale

f. d. 7. b. ~ ni.

numerose, varietà muscolari, ece.

= m. deltoideus
= m. biceps brachii

= caput longum tricipitis brachii
= » laterale » >

evidenza il nervo radiale
= caput mediale tricipitis brachii

= nervus radialis che segna il limite di divisione delle due porzioni 
stituenti il ni. brachioradialis

= m. brachial is internus
brachioradialis 

extensor carpi radialis longus
» » >» brevis

— in. anconeus
. abductor pollicis longus 

extensor pollicis brevis
— arcata sotto cui passa il

lumbricales di cui il 4.° e duplice 
flexor digitorum sublimis 

pronator quadratus
abductor pollicis longus 
extensor pollicis brevis 
flexor carpi ulnaris 

f • p*. V. = tendine del m. flexor pollicis longus 
flexor digiti (plinti brevis

c, 01. t.
n. r.

d.
b. b.

I. t.
c. la. t.

= fascette decorrente paralello al ni. flexor digiti quinti brevis 
adductor digiti quinti reciso e spostato cubitalmente 
opponens digiti quinti 
flexor carpi radialis 
palmaris longus 
abductor pollicis brevis 
flexor pollicis brevis 
adductor pollicis 
flexor pollicis longus

= primo interosseo dorsale

= mm.
= m.
= m.
= tendine del 
= tendine del 
= tendine del

a. 3. co-

l. C. V. 
a. j

\ 
8.
a. d. i/. 
0. d. </. 
f. c. r.
p. 1. 
a. p. b. 
f. i>. 
a. p. 
f p. 1.
i.
I. I. I. 1. I. 
f. d. s. 
p. q. 
a. p. ì. 
e. p. b. 
f c. u.
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TAVOLA III, Fig. 5.a — Mano destra faccia palmare.

fascetti rappresentanti il

= lig. carpi volaris

TAVOLA III, Fig. 6.a — Mano destra faccia dorsale.

dorsale

extensor digiti quinti proprius
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ni.

ni.

m.

P- 1- 
a. p. b. 
f. p. b. 
f. c. r. 
p. I. 
p. b. 
f. d. s. 
ì. 1.1.1.1. 
a. p. 
f p. ì. 
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ni. abductor digiti quinti

ni. flexor digiti quinti brevis

o. d. g.
a.

?■ i 
ì

1. c. v.

» » » » » »
abductor pollicis longus 
extensor indicis proprius reciso 
extensor pollies brevis

= ni. extensor pollicis longus reciso
~ primo interosseo dorsale
= ni. adductor pollicis
= residuo del corto estensore delle dita, in rapporto del l.° interosseo
= » » » » » » 2.° »

ni. extensor digiti medii proprius
= tendinuzzo soprannumerario del ni. extensor digiti quinti proprius 

ni. extensor digitorum communis
= tendine del ni. extensor indicis proprius.
= ni. extensor digiti quinti proprius
= lig. carpi dorsalis

e. c. r. I. = tendine del in. extensor carpi radialis longus 
e. c. r. b. = » » » » » » brevis
a. p. I.
e. i. p.
e. p. b.
e. p. I.
i.
a. p.
a.
?■
ò\
e.
].2. 3. 4. .- tendini del
5.
e. d. (/. p.
1. c. d.

= ni. pronator quadratus
— ni. abductor pollicis brevis
— m. flexor pollicis brevis
= tendine del ni. flexor carpi radialis
— tendine del ni. palmaris longus
= m. palmaris brevis
— ni. flexor digitorum sublimis
~ mm. lumbricales di cui il 3.° ed il 4.° biforcati
~ tendine del m. adductor pollicis
= m. flexor pollicis longus
— m. abductor digiti quinti reciso
= primo interosseo dorsale
= tendine del m. flexor carpi ulnaris
— tendine dell’abductor pollicis longus
— tendine dell* extensor pollicis brevis

p'. I1. = tendine del flexor pollicis longus
=: m. opponens digiti quinti
— fascio soprannumerario del

a.
i.
f. c. u.
a. p. ì.
e. p. b.
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